Un giornalismo all’antica, riassunto dalla regola “andare, vedere e raccontare”: di questo tipo era il lavoro della giornalista catanese Maria Grazia Cutuli, uccisa durante una rapina a 39 anni sulla strada che collega Jalalabad alla capitale afghana, Kabul. Era il 20 novembre del 2001.

Un giornalismo, soprattutto, di trincea, come ha cercato di focalizzare il titolo del mio lavoro “Una donna in prima linea”, costituito non solo da racconti di battaglie, ma anche di storie dal profondo significato di denuncia e di impegno sociale. Ciò è stato in particolare evidente in molti dei 150 articoli che rappresentano il materiale su cui è stata effettuata un’analisi di tipo qualitativo. Un esempio su tutti i reportage sulla condizione femminile nell’Afghanistan dei talebani. 

Il lavoro, infine, vuole essere anche un omaggio nei confronti di un particolare tipo di giornalista, l’inviato di guerra, che sempre più spesso si trova ad essere non solo un neutro spettatore dei conflitti, ma anche e troppo spesso parte in causa. 
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